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Il mio nome è Guido Lorenzetti, sono un membro dell’ANED, Associazione Italiana ex-Deportati nei campi nazisti. Vi porto il saluto dei pochissimi superstiti dei lager, ma dei moltissimi famigliari e delle donne  e uomini che condividono i nostri valori: primo fra tutti l’antifascismo. La memoria di coloro che sono andati nei campi di lavoro coatto e di sterminio nazisti per noi è uno strumento di conoscenza e consapevolezza, per capire i meccanismi e le logiche degli orrori di ieri e anche di oggi. Ricordiamo sempre quindi coloro che per motivi politici o razziali furono deportati nei terribili lager nazisti e costretti al lavoro schiavo secondo il programma Vernichtung durch Arbeit, cioè annientamento attraverso il lavoro, oppure, come gli inabili al lavoro, mandati direttamente al gas..
In particolare, per quanto riguarda l’Italia, non dobbiamo dimenticare mai che degli italiani, i militari della repubblica sociale di Mussolini, arrestavano altri italiani, politici o ebrei, fin nei sentieri che portavano al confine svizzero. Poi li consegnavano ai nazisti occupanti che li mandavano a morire nei lager. Questa cosa orribile è successa in Italia, e, come popolo, non ne abbiamo mai preso fino in fondo  le distanze, tanto che oggi il primo partito italiano conta vari esponenti che si richiamano proprio alla repubblica sociale, tra cui un individuo che qualche anno fa si fece fotografare con un bracciale con la svastica e che oggi è uno dei più potenti politici del governo, mentre il nostro presidente del Senato della Repubblica, la seconda carica dello Stato, ha il simpatico hobby di collezionare busti del duce. . .. Mio padre Andrea Lorenzetti, morto a Mauthausen, e tutti i suoi compagni che da quei lager non sono tornati si rivolterebbero nella tomba, se ne avessero una.
La sconfitta del nazifascismo è avvenuta naturalmente ad opera degli eserciti degli angloamericani e dell’Armata Rossa, ma ad essa hanno contribuito in maniera decisiva le Resistenze europee, attive in tutti i paesi occupati dai nazisti, e con queste Resistenze si è rafforzata l’idea di Europa e si è arrivati nel dopoguerra  a quella unione europea che ci ha dato non soltanto la moneta unica e l’abolizione delle frontiere, ma anche tanti decenni di democrazia e di libertà. E’ stata un’unione europea interessata soprattutto all’economia e alla finanza, meno ai diritti, ma comunque la democrazia ha resistito. Oggi, con tutte le sue carenze, l’Unione Europea è ancora una fragile isola di democrazia in un mondo di dittatori, e la nostra Federazione, a mio avviso, deve contribuire a mantenere in vita questa Unione Europea.   Per quanto ci riguarda, dalla Resistenza italiana è derivata la nostra Costituzione repubblicana, un capolavoro di equilibri e di soluzioni avanzate di democrazia partecipativa. La Resistenza italiana, e la Deportazione che ne è una componente essenziale, non hanno soltanto accelerato la liberazione dall’oppressione nazifascista, ma hanno anche ridato al nostro paese quella dignità che il fascismo gli aveva fatto perdere. Oggi questi valori  appaiono dappertutto in grande difficoltà. Molti paesi europei hanno governi sovranisti, pronti a cacciare gli stranieri,  a limitare progressivamente i diritti, a riarmarsi a tutto spiano, mentre  altri paesi importanti, come Francia e Germania, vedono progressivamente sgretolarsi le dighe democratiche. 
‘L’Europa è dilaniata dai conflitti a aggredita dai dittatori. ….La forza è tornata ad essere l’unica legge dei rapporti internazionali. Lotte sociali e guerre civili seminano il panico e indeboliscono le poche, fragili, democrazie superstiti’. Sono parole dello scrittore ungherese Karl Polanyi, e non sono di oggi : risalgono al 1937. Non possiamo quindi non essere angosciati per gli orrori delle guerre di oggi, che non hanno nulla da invidiare a quella di 85 anni fa: massacri di popolazioni civili, pulizie etniche, quotidiani bombardamenti e distruzioni di scuole, ospedali, intere città, rifiuto di qualsiasi trattativa da parte di tutti i contendenti, la speranza di intere giovani generazioni cancellata. I giuramenti dei prigionieri liberati da Mauthausen, da Buchenwald, con l’impegno a lottare per una pace duratura,sono stati dimenticati. E, inoltre, la cancellazione della memoria ha fatto sì che si ricominci a deportare degli esseri umani, di nulla colpevoli se non di essere miseri, e di cercare di sfuggire ad un destino avverso. L’estrema destra, al potere in tanti paesi europei e negli Stati Uniti, ha trovato una nuova parola d’ordine: remigration, che significa darsi come obiettivo  l’espulsione violenta di tutti gli stranieri.
Che altro dire? Noi, gli eredi di coloro che hanno lottato contro il nazifascismo, i discendenti di questi deportati italiani che tanto hanno sofferto nei lager, non rinunciamo, malgrado tutto, a ricordare ai giovani i rischi che le istituzioni democratiche corrono in tanti, troppi paesi europei, i rischi che le loro vite, dei nostri giovani dunque, corrono in un mondo sempre sull’orlo della guerra totale. Speriamo che lo capiscano, speriamo che agiscano affinché il loro mondo sia migliore del nostro.








